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zio tii esistenti Bonhomini era pur contento, che a Brema a suc­
cessore dell’arcivescovo Enrico fosse stato eletto « il giovane 
duca Giovanni Adolfo » un membro della casa Holstein-Gottorp, 
«he si trovava in buona relazione con il re di Spagna e con il 
suo governatore dei Paesi Bassi, il quale era bensì protestante, 
ma era giudicato uomo retto e pacifico. L ’obbligo di chiedere 
la conferma pontificia per il suo figlio, fu riconosciuto dal duca 
Adolfo di Holstein; egh per ciò si rivolse alla mediazione di 
Guglielmo di Baviera. Da Roma gli fu risposto, che volesse 
indurre il duca di Holstein ad inviare il suo figlio, prima a Ingol­
stadt e più tardi a Roma. Di tale progetto non se ne fece nulla, 
■e Brema rimase perduta per la Chiesa.1

Nel 1585, la morte di Martino von Gerstmann aveva portato 
pure la vacanza di un altro vescovado, quella della grande dio­
cesi di Breslavia. La sua provisione anche qui significò ugual 
mente un successo della restaurazione cattolica. Il 1° luglio
1585 fu eletto il proposto della cattedrale, Andrea von Jerin, 
protetto da Malaspina, e che aveva avuto nel collegio Germanico 
in Roma una ottim a formazione, e veniva annoverato fra i più 
distinti ecclesiastici deha Germania orientale.2 Le grandi speranze, 
■che il nunzio riponeva in lui, ebbero il loro pieno avveramento. 
Esempio di tu tte  le virtù, Jerin attese con sommo zelo aha dif­
fusione della fede, alla distruzione dell’eresia, come pure alla restau­
razione della disciplina e del culto cattohco nella sua diocesi.3 
Non ostante la fervorosa attiv ità  restauratrice del suo predeces­
sore pure regnavano ivi tu tto ra condizioni molto spiacevoli. Jerin 
-cercò sopra tu tto  di preparare un migliore avvenire rialzando l’istru­
zione cattohca. La fondazione di un collegio di Gesuiti chiamati 
a Breslavia dal suo predecessore non riuscì neppure a lu i;4 al 
contrario egh ampliò il seminario per i chierici in Neisse, e fondò 
con mezzi propri nella menzionata città un collegio per i gio­
vani dell’aristocrazia, per provvedere aha mancanza di impie­
gati superiori cattolici. La Congregazione del Conciho ne fece 
giustamente al zelante vescovo le massime lodi.5

Mentre Malaspina vedeva la restaurazione cattolica radi­
carsi sicura in Breslavia, Münster e Paderborna, con amarezza 
dovette constatare che i suoi sforzi per il mantenimento delle
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